
DALLA QUAR TA ALLA QUINTA CONFER ENZA
NAZIONALE DELL'ENER GIA E DELLA TECNOLOGIAGIAN FR AN C O B U C IC H

   Anche una ques tione s quis itamente tecnica,  come quella delle ener gie r innovabili,  può  cos tituir e l’ennes imo 
es empio del modo in cui la  dis ponibilità di s is temi innovativi r is chi di pas s ar e nella più  as s oluta mancanza di con-
s ider azione.  La cultur a tecnica e la logica pr oduttiva,  nel momento s tes s o in cui faticos amente cer cano di s fon-
dar e il gus cio delle antiquate autor efer enzialità,  s empr e più  s offocanti,  denunciano,  per  l’ennes ima volta,   la  ne-
ces s ità non più  r inviabile di mediazioni linguis tiche,  e di s ens o,  che s i tr ova or mai al di fuor i della pr opr ia 
s is temica dimens ione.
    E ancor a una volta la s oluzione,  o,  meglio,  la  cons tatazione,  s i r itr ova por tando lo s guar do s opr a i “nuovi ter-
r itor i” che s i vengono for mando,  laddove nas cono e s i s viluppano le r eti,  e dove s oggetti inter agis cono tanto per  
il tr amite della affinità,  quanto della diver s ità.
   Che lettur a  dar e a llor a  delle “gior nate” di Gr ottammar e,  c ons olidato punto di r ifer imento nazionale per  
aziende e r ic er c a?  Cer to,  una gr ande quantità  di inc r ementi in or dine a lla  oper atività  tec nic a e a lla  c onvenien-
za ec onomic a  è  s tata  annunc iata ,  e c on gener os ità  le amminis tr azioni ter r itor ia li,  gli impr enditor i e i r ic er c a-
tor i s i s ono pr odigati in un gener os o s for zo di c omunic azione.  E,  s ic ur amente,  ques ta  e a ltr e s imili iniziative 
a iutano e a iuter anno a  veder e le c os e in modo “nuovo”.  N ondimeno,   s i avver te la  nec es s ità  di una pr opuls io-

ne maggior mente s tr uttur ata .
  Ur gono s uppor ti a lla  comunica-
zione,  di modo che latenti dis poni-
bilità  cultur ali pos s ano tr adur s i in 
azioni efficac i,  in qualcos a che ab-
bia la  capacità di dar e voce e s en-
s o alla  pr oduzione,  e,  a l contem-
po,  c ontr as tar e l’ins ens ata  pr o-
duzione,  s emplicemente leggendo 
il dato concr eto di una s ituazione.  
È neces s ar io r ius c ir e a dis tr icar s i 
fr a  le  c ontr a ddittor ie  lettur e 
“cer tificate” della  r ealtà.  P er ché ,   
ad es empio,  la  Ger mania ,  paes e 

Tr a  pr ogr es s i tecnic i e r ita r di cultur a li



nel s ens o.  Dove c’è  cultura,  as colto,  innovazione,  
s arà più  facile proporre prodotti a forte impronta qua-
litativa anziché  quantitativa,  e con beneficio economi-
co non s olo del venditore:  diffondere,  ad es empio,  
l’utilizzo di pannelli fotovoltaici,  o s trutture eoliche,  ne-
gli edifici pubblici o pr ivati,  nelle cas e o nelle s cuole,  
nei laborator i o in teatro.

   Ad aziende di qualità,  collegate in rete,  deve,  dun-
que,  corr is pondere la r is coperta dei terr itor i decen-
trati:  da “provincia” a “metropoli”.  E ques to può  avve-
nire s olo grazie a un comune s forzo culturale:  rete di 
comunicazione,  dunque,  come medium s u cui può  far  
perno tanto il terr itor io,  quanto l'impres a,  nell’inter-
s ecars i della s ocialità e res pons abilità dell’azienda,  
con una r innovata razionalità del terr itor io,  gius to 
equilibr io tra accentramento e decentramento (vedi,  
in altre pagine di ques ta pubblicazione,  l’importanza 
delle reti).
   Abbattendo i vecchi s teccati dunque,  creando un 
movimento dialettico tra pubblico e pr ivato,  tra tradi-
zione e innovazione,  energia r innovabile e s viluppo s o-
s tenibile diventano un agire etico,  in cui la tecnica s i 
traduce in r is ors a umanis tica,  creatività e ludicità.  
R invenendo alla fine,  come r is ultato del decentra-
mento energetico,  un’incredibile progres s ione di de-
mocrazia,  come R ifkin s ottolinea nel proporre la vis io-
ne di una s ocietà bas ata s u un'economia all'idrogeno.

nordico,   r ies ce a creare mezzo milione di occupati 
nelle nuove attività legate all’energia s olare a fronte 
di una cifra dieci volte infer iore regis trata in Italia,  
paes e del s ole?  
  E come conciliare queste procedure con l’inarrestabi-
le produzione di veicoli a propuls ione fos s ile,  s empre più  
potenti (auto e moto che raggiungono velocità da de-
collo),  a fronte dei problemi di inquinamento e s inis tro-
s ità?  Tutto s i gius tifica,  naturalmente,  in nome delle 
neces s ità occupazionali.  Perché ,  allora,  negare vis ibi-
lità ai veicoli a emis s ione zero (quelli elettr ici),  come 
s ta accadendo ora,  mentre  è  in cors o di  s volgimento 
un s alone internazionale dell’automobile (Ginevra),  pun-
to di r ifer imento del comparto?  Le r ivis te di s ettore 
italiane,  nei s iti dedicati,  non prevedono la s ezione 
“veicoli elettr ici”,  s econda voce s ul s ito ufficiale del s a-
lone,  ma,  nel migliore dei cas i,  quella di “veicoli s trani”.
  Certo,  difficile  è  contras tare la comunicazione prove-
niente dall’alto.  È,  invece,  pos s ibile produrre altra co-
municazione,  laddove s i vanno cos tituendo aggregazio-
ni che pos s ono fornire il neces s ario s upporto,  dare 
voce a nuove is tanze.  Connettere un terr itorio vuol 
dunque s ignificare,  anche “tramare” contro vincoli,  
pres tabiliti,  rendere pos s ibile la manifes tazione di pra-
tiche ed es perienze innovative.
  A nuove forme di comunicazione e interazione può  
cos ì  meglio corr is pondere la rete vir tuos a delle P M I,  
di quelle realtà aziendali che pres entano una produzio-
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